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Abstract. Th e Autonomous Community of Catalonia is located between the Mediter-
ranean Sea and the Pyrenees Mountain in the north of the Iberian Peninsula. In recent 
years the region has seen political tensions due to the growth of the independence 
movement that led to the unilateral declaration of independence from the Kingdom 
of Spain. Such self-declaration was not followed by eff ective independence of Catalu-
nya despite the referendum in 2017, promoted by the governor of the Generalitat de 
Catalunya Carles Puigdemont. Th e aim of this research is to analyze the so called ide-
oscape of some signifi cant places of Catalunya. Th e metodological approach consists of 
the application of visual research techniques in a geopolitcal perspective. Following a 
photographical survey, the images were inserted in a database and geolocalized in an 
online multimedia map via the open-source version of Arcgis. Successively, a qualita-
tive and semiotic analysis of the photographic database was carried out.

Keywords: geopolitics, landscape, visual research, photography, Catalonia.

Riassunto. La Comunità Autonoma della Catalogna è situata fra il Mar Mediterraneo 
e la catena montuosa dei Pirenei nel nord della Penisola Iberica. Negli ultimi anni la 
regione è stata teatro di tensioni politiche a causa della crescita del movimento indi-
pendentista che ha portato nel 2017 alla dichiarazione unilaterale di indipendenza dal 
Regno di Spagna proclamata, ma non ottenuta, dall’allora governatore della Generalitat 
de Catalunya Carles Puigdemont in seguito a un referendum. Questo studio si propo-
ne di analizzare la percezione del movimento indipendentista catalano attraverso l’i-
deoscape rilevato tramite l’applicazione di metodologie di ricerca visuale alla geografi a 
politica. In dettaglio, sono state scattate fotografi e sul campo, inserite in un database 
e geolocalizzate in una carta multimediale online tramite la versione open-source di 
ArcGis. In seguito è stata svolta un’analisi quali-quantitativa e semiotica del database 
fotografi co.

Parole chiave: geopolitica, paesaggio, ricerca visuale, fotografi a, Catalogna.

1 Si ringraziano Carla Pampaloni e Pietro Piana per i consigli e i suggerimenti nella stesura del 
testo.
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1. Introduzione alle metodologie di ricerca geo-visuale

L’utilizzo di metodologie di ricerca visuale in ambi-
to geografico si sta sempre più diffondendo in termini 
quantitativi, come numerosità di ricerche che vi ricor-
rono, ma soprattutto in termini qualitativi, ovvero come 
molteplicità di utilizzi degli strumenti visuali e digitali 
in diversi settori della geografia grazie alle nuove tecno-
logie. Uno degli strumenti di più antica adozione da par-
te dei geografi è sicuramente la fotografia (Cassi 2015); 
tradizionalmente però, tale strumento è sempre stato 
ritenuto da gran parte dei geografi soltanto accessorio 
e complementare (Griebling et al. 2013), utilizzato per 
arricchire un testo o soprattutto nella didattica (Driver 
2003). Come noto, la percezione del paesaggio è forte-
mente influenzata dalle immagini che siamo abituati ad 
associare ad un determinato territorio, con tutti gli ste-
reotipi che possono subentrare, specialmente nel turismo 
di massa (Papotti 2019). Già a metà Ottocento, in realtà, 
Feuerbach sosteneva che la società preferisce “l’imma-
gine alla cosa, la copia all’originale, la rappresentazione 
alla realtà, l’apparenza all’essenza” (in Sontag 2004, 131), 
anticipando ciò che sarebbe esploso con la rivoluzione 
digitale.

Indubbiamente la fotografia, fin dalla sua compar-
sa, in un momento in cui il viaggio era già diventato un 
potente metodo per acquisire sistematicamente la cono-
scenza (Schwartz 1996) è diventata parte integrante della 
ricerca sul campo. Secondo alcuni studiosi la geografia 
è definibile persino come una disciplina quasi esclusiva-
mente “visuale” in quanto responsabile di un continuo 
coinvolgimento con immagini ben oltre la metodologia 
di analisi visuale utilizzata oggi da una nicchia di ricer-
catori (Tolia-Kelly 2012). Una posizione non distante da 
quella di Mackinder (1911) – uno dei fondatori della geo-
politica – che in un celebre articolo pone le basi di quella 
che oggi è nota come “geografia visuale”: 

By geography I do not intend a knowledge of place names. I 
do not even mean a knowledge chiefly of facts. I refer rath-
er to a special mode and habit of thought, to a special form 
of visualization which I cannot otherwise describe than as 
‘thinking geographically’. The mind has an eye as well as 
an ear, and it is possible to train this eye by appropriate 
methods to as much accuracy and readiness of thought as 
may be imparted by the ordinary literary methods to the 
mind’s ear (Mackinder 1911, 80). 

La letteratura riguardante la ricerca visuale è mol-
to ampia e radicata da tempo nei paesi anglosassoni 
in diversi ambiti di ricerca (Cosgrove 1985; Pink et al. 
2004; Rose 2016); in particolare si possono citare alcu-
ne pubblicazioni geografiche specifiche sulla fotogra-

fia (Schwartz 1996; Sidaway 2002; Griebling et al. 2013; 
Keeling 2020). Tuttavia, questa corrente si sta diffonden-
do recentemente anche in Italia con pubblicazioni sia 
di taglio epistemologico e metodologico (Rossetto 2005; 
Bignante 2011) sia di taglio applicativo (Gemignani 2007; 
Bignante 2010; Aru, Bignante 2015; Cassi 2015; Aru et al. 
2016; Davico et al. 2016; Primi, Marchioro 2020; Broca-
da 2020). Queste incentrano sovente le proprie indagini 
sull’analisi di scatti fotografici altrui, o sul confronto fra 
fotografie passate e attuali secondo la tecnica della re-
photography. In alcuni studi il paesaggio viene riportato, 
quindi, così come viene rappresentato dagli autori degli 
scatti - non sempre fotografi professionisti ma talvolta 
semplici utenti del web - non disdegnando una visione 
percettiva della realtà, sempre più accettata negli studi 
geografici (Lando 2016). In altri, le immagini sono state 
catturate, catalogate o archiviate da studiosi, garantendo 
quindi un maggior rigore tecnico e scientifico e presu-
mibilmente una maggiore oggettività. 

Come è risaputo, il paesaggio per definizione è allo 
stesso tempo uno spazio oggettivo e soggettivo e come 
proposto dalla Convenzione Europea del paesaggio 
(2000): “designa una determinata parte di territorio, così 
come è percepita dalle popolazioni”; inoltre, come preci-
sa Castiglioni (2015, 16), il paesaggio può essere perce-
pito in modi profondamente diversi in base alla prove-
nienza dell’osservatore: “il punto di vista dell’abitante 
rispetto al luogo in cui vive è spesso mediato da uno 
sguardo dotato di una limitata consapevolezza”, ovve-
ro quello che si può definire “paesaggio inconsapevole”. 
Aru et al. (2016, 385), a tal proposito, osservano che: 

la contaminazione tra le metodologie visuali e l’analisi 
spaziale ben si inserisce in una concezione della geografia 
che […] non ha pretese di rappresentatività, codificando e 
imprigionando la realtà in definizioni chiuse e stabili (dello 
spazio, dei luoghi e delle pratiche), ma si apre a una mol-
teplicità di punti di vista, prospettive e strategie conosciti-
ve, incentrate sul richiamo alla componente emozionale e 
affettiva che lega le persone ai luoghi. 

La comunità scientifica geografica ha espresso dub-
bi sulle metodologie di ricerca visuale proprio per il 
rischio di incorrere in una visione soggettiva, e in par-
ticolare sugli effetti ideologici che possono subentrare 
(Crang 2003; Roberts 2014). Ciò non significa che essa 
sia necessariamente una metodologia “falsata” o incom-
pleta; essendo anche altri strumenti del geografo (carte, 
dati statistici, questionari, interviste, ecc.) soggetti a una 
selezione delle informazioni in funzione del fenomeno 
che si vuole analizzare, o talvolta della propria posizione 
ideologica o culturale, volontariamente o involontaria-
mente. Tuttavia, in questo contributo non è condivisa a 
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livello concettuale né tenuta in considerazione la dimen-
sione affettiva di cui parlano Aru et al. (2016). Lo spunto 
di tale ricerca è infatti nato dall’osservazione diretta del 
paesaggio e non dalla volontà premeditata di analizza-
re il fenomeno dell’indipendentismo catalano. Questo 
significa aver assunto un ruolo di mediatore piuttosto 
che di filtro, fra il lettore del contributo e il paesaggio 
reale, tramite una metodologia di ricerca fortemente 
empirica. A differenza dello schema proposto da Fiori 
(1989) dove al ricercatore viene assegnato un ruolo di 
“filtro percettivo”, in questo caso si propone quindi un 
“filtro selettivo” (Fig. 1), tramite il quale è stata selezio-
nata una porzione di paesaggio comprendente elementi 
legati al fenomeno analizzato.

La principale – e inevitabile – dimensione soggetti-
va della ricerca condotta risulta essere quindi la neces-
saria selezione di una parte della realtà durante l’atto di 
fotografare. Ogni volta che si fotografa, infatti, si fa una 
scelta di inquadratura: “La fotografia è una sottile fetta 
di spazio, oltre che di tempo […] Ogni cosa può essere 
separata da ogni altra: basta inquadrarne il soggetto in 
maniera diversa” (Sontag 2004, 21). Come sottolineato 
da Griebling et al. (2013) le fotografie possono trasmette-
re e suscitare diversi significati attraverso la combinazio-
ne fra l’azione selettiva dell’inquadratura del fotografo e 
l’interpretazione degli spettatori. Tuttavia, è indiscutibile 
il fatto che, salvo ampie modifiche successive con appo-
siti software, in esse è rappresentata la realtà, o una parte 
di essa. In altre parole: 

A photograph tells us what “really” happened, or what we 
“really” look like, in a way no verbal description can. Pho-
tographs allow for creative and universal expression and 
can tap into a wide range of intangible concepts such as 
inequality, the construction of reality, power, and conflict 
(Griebling et al. 2013, 17).

Concludendo, quindi, è evidente che nello sviluppa-
re l’indagine inevitabilmente si è andati alla ricerca di 
inquadrature fotografiche che enfatizzassero il fenome-
no indagato, con l’obiettivo non tanto di amplificare una 
posizione ideologica di una comunità, quanto quello di 
riportare al lettore la rilevanza di un fenomeno sociale 
attraverso la sua manifestazione nel paesaggio. 

2. L’ideoscape, una delle cinque dimensioni dei flussi 
culturali globali contemporanei

Negli anni Novanta, l’antropologo Arjun Appadurai 
(1990), nella “Teoria dei flussi culturali globali”, conia 
cinque neologismi accomunati dalla desinenza “-scapes”, 
che si possono associare ad altrettante tipologie di pae-
saggi “virtuali” venutisi a formare attraverso le dimensio-
ni dei flussi culturali globali contemporanei: Ethnoscapes, 
Technoscapes, Financescapes, Mediascapes e Ideoscapes. 

In particolare, gli ultimi due, secondo Appadurai 
stesso, sono maggiormente esprimibili con immagini, 
quindi analizzabili secondo metodologie geo-visuali. I 
Mediascape si generano dal complesso di informazio-
ni che le persone assimilano quotidianamente tramite i 
media andando a formare veri e propri paesaggi imma-
ginari (ad es. gli stereotipi turistici); gli Ideoscape, inve-
ce, riguardano l’ideologia politica o l’identità culturale 
di un popolo, talvolta repressa come nel caso di nazioni 
non riconosciute, attraverso segni temporanei o perma-
nenti del paesaggio.

Appadurai (1990) osserva che le relazioni fra cia-
scuno di questi paesaggi è disgiuntiva e imprevedibile. 
Il suo obiettivo principale è quello di dimostrare come 
la modernità circoli attraverso spazi geografici immagi-
nari o deterritorializzati, in un certo senso in contraddi-

Figura 1. Schema semplificato della metodologia di ricerca utilizzata. Fonte: elaborazione dell’autore.
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zione rispetto alla tradizione della geografia politica che 
prevede processi di territorializzazione nei quali i gruppi 
umani trasformano porzioni di spazio geografico cari-
chi di significati e valori rendendoli propri e inconfon-
dibili (Cerreti, Fusco 2015). Come ricorda Aime (2004, 
48) riguardo la teoria di Appadurai, oggi: «I panorami 
sociali, etnici, culturali, politici ed economici si fanno 
sempre più confusi e sovrapposti, le linee di confine 
spezzettate e irregolari». Il suffisso -scapes è perciò usato 
per mettere in contrapposizione la variabilità e l’irrego-
larità dei paesaggi culturali con la potenza dell’omologa-
zione globale (Martinez 2012). Orazi (2020) osserva che 
nel contesto contemporaneo, dal punto di vista cultu-
rale, si è ormai giunti alla dissoluzione di tutti i tipi di 
confini; le strette relazioni tra il locale e il globale, han-
no dato origine alla dimensione “glocal”. Tuttavia, la glo-
balizzazione non è un processo completamente incontra-
stato e spesso fattori locali ne deviano la traiettoria. L’i-
bridazione culturale non ha quindi ancora depoliticizza-
to del tutto la cultura, come può dimostrare il caso che 
si intende analizzare. Perciò, in linea con Orazi (2020, 1):

cultural hybridization and its multiple expressions deserve 
to be further investigated, to deepen its richness and com-
plexity, through the analysis of the mechanisms of its rese-
mantization and resymbolization, starting by the media-
tion – concrete and symbolic – between tradition and 
modernity; different dimensions, genres and art forms; 
individual and collective body in its social and artistic real-
ity; up to the transmedia re-elaborations of identity ele-
ments and features. 

In seguito all’escalation catalana incominciata nel 
2017 sono comparsi in tutta la regione elementi paesag-
gistici, non sempre permanenti, come bandiere, vessilli, 
striscioni, manifesti, graffiti, scritte sui muri, e così via, 
con il fine di manifestare il supporto al raggiungimento 
dell’indipendenza della Catalogna dal Regno di Spagna. 
Una situazione definibile, in un certo senso, anomala 
rispetto alle tendenze delineate da Appadurai, in parti-
colare nel caso di una regione che ha al suo interno una 
città internazionale come Barcellona e che attira turisti 
da tutto il mondo.

Si tratta quindi di un caso peculiare di ideoscape, 
peraltro non coincidente con il mediascapes percepito 
all’estero. Come scrive Appadurai (1990, 299), infatti: 

“Ideoscapes” are also concatenations of images, but they 
are often directly political and frequently have to do with 
the ideologies of states and the counter-ideologies of move-
ments explicitly oriented to capturing state power or a 
piece of it. These ideoscapes are composed of elements of 
the Enlightenment world-view, which consists of a concat-

enation of ideas, terms and images, including “ freedom”, 
“welfare”, “rights”, “sovereignty”, “representation” and the 
master-term “democracy”. 

Se Orazi (2019b) sottolinea che la nazione può esse-
re definita come una comunità culturale-politica che ha 
preso coscienza della sua autonomia, passando attraver-
so alcune caratteristiche chiave, quali: le radici storiche 
e socio-politiche, Aime (2004, 50) precisa che tali radici 
non vanno altresì strumentalizzate: «il passato è diven-
tato un deposito sincronico di scenari culturali, una 
specie di archivio culturale del tempo cui fare ricorso 
come meglio si crede». Lungi da voler cadere in questa 
“scorciatoia”, e con la consapevolezza della complessità 
nell’approcciarsi allo studio delle cosiddette minoranze 
(Cerreti, Fusco 2015), è stata svolta nel paragrafo succes-
sivo una breve digressione geo-storica per analizzare le 
radici geopolitiche di questo movimento al fine di com-
prendere meglio l’ideoscape catalano.

3. La Catalogna. Uno sguardo geografico-politico 
diacronico

3.1 Le origini storiche dell’indipendentismo catalano

Come osserva Forti (2018, 46) la Catalogna possiede 
una cultura dell’autonomia ben radicata e sviluppata sul 
territorio, nonché “una serie di ragioni forti che spiega-
no la sua autonomia e il suo forte sentimento autonomi-
sta: delle secolari radici storiche, una lingua, una cultu-
ra, delle tradizioni, un’identità collettiva auto ed etero-
percepita, un capitale sociale condiviso, l’esistenza di 
un sistema di partiti territoriale, una forte società civile 
rappresentata da un diffuso reticolato di associazioni ed 
entità”; nonché un ricco patrimonio di rappresentazioni 
cartografiche storiche ad essa dedicate (Rica, 2013). 

L’unificazione del Regno di Spagna, che per-
siste tuttora, risale a un tipico matrimonio politi-
co fra Isabella di Castiglia e Ferdinando d’Aragona 

 avvenuto nel 1469 (Benigno 2005; Rovati 2009). Nono-
stante il disaccordo di diversi studiosi, il 1714 rap-
presenta una data chiave nella storia della Catalogna 

 (Canal 2017): durante la guerra di Successione spa-
gnola i catalani colsero l’occasione per organizzare una 
rivolta contro il potere castigliano, appoggiati dagli 
Asburgo d’Austria, dalla Gran Bretagna e dalle Provin-
ce Unite (Paesi Bassi), ma la guerra venne vinta dall’asse 
franco-castigliano dei Borbone, i quali instaurarono un 
regno che concentrò definitivamente il potere a Madrid, 
seguendo la tendenza dell’epoca delle grandi potenze 
europee (Benigno 2005; Forti 2018).
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Nei due secoli successivi Barcellona vide uno svi-
luppo economico industriale, culturale e artistico che 
ne fece una delle città più “in voga” e più ricche d’Eu-
ropa, mentre nel resto della Penisola permase un’econo-
mia rurale e arretrata. Contemporaneamente, vennero 
riscoperte la cultura e la letteratura catalana in linea 
con il pensiero romantico ottocentesco che riformulò 
peraltro il concetto di nazione, configurandola come: 
«fraternità e comunità di genti unite dalla lingua, dalla 
cultura, dalle origini e dai sentimenti» (Ferro 1994, 8). 
Si andò così a rinforzare un’identità strumentalizza-
ta anche dagli industriali per le proprie rivendicazioni 
economiche. Questo movimento culturale, noto come 
Renaixença (Forti 2018) portò nel 1901 alla nascita del 
primo partito nazionalista, di stampo conservatore: la 
Lliga Regionalista. Questo partito ebbe tra i fautori Enric 
Prat de la Riba, autore nel 1910 di La nacionalitat cata-
lana, considerata l’opera fondamentale del nazionalismo 
catalano (Rovati 2009) e altri scrittori quali Bonaventura 
Carles Aribau, autore di Oda a la Pàtria e Jacint Verda-
guer, autore di Canigó. Llegenda pirenaica del tempos de 
la Reconquista. In particolare, quest’ultima, insieme a 
L’Atlàntida, dello stesso autore, segna l’apice della Renai-
xença (Orazi 2019a). Come nota Nogué (2016, 30) il pae-
saggio è stato un elemento fondamentale nella costru-
zione ideologica catalana da parte dei poeti locali. Nelle 
loro opere la montagna rappresenta uno «spazio vergine, 
puro, sacro, intatto; un riduttore dei valori morali che 
alimentano il carattere e l’identità del popolo catalano».

In particolare le montagne hanno assunto sempre 
più un carattere mitico, rigenerativo e quasi iniziatico 
fino a divenire un “paesaggio essenziale” che dava senso 
a tutto il territorio. 

Gli anni Trenta del Novecento videro un periodo 
di espansione del catalanismo culminato con la procla-
mazione, il 14 aprile 1931, della Repubblica Catalana, 
all’interno dello Stato federale della Repubblica spa-
gnola (Vega 2017). Il catalanismo venne ostacolato for-
temente dal dittatore Francisco Franco che, vincendo 
la guerra civile (1936-1939) mise fine alla Repubblica 

 e per anni costrinse i catalani, così come le altre mino-
ranze, ad una omologazione culturale nazionale spagno-
la-castigliana; un processo che avvenne parallelamente 
nell’Italia fascista che attuò una politica di italianizza-
zione (o romanizzazione) verso i territori francofoni in 
Valle d’Aosta, e ancor di più germanofoni in Alto Adige/
Sud Tirolo (Bartaletti 2002). Come osserva Canal (2017, 
89): “in Spagna si assiste parallelamente ad altri paesi 
europei, quali Francia e Italia, a un processo di nation-
building e alla volontà di ‘fare gli spagnoli’, di ‘spagno-
lizzare’ e di nazionalizzare una comunità politica pre-
esistente”. 

3.2 La situazione geopolitica contemporanea

Con la morte del Caudillo nel 1975 iniziò un proces-
so di transizione democratica che portò finalmente una 
parvenza di democrazia anche per le minoranze etniche 
all’interno dello Stato spagnolo, ma soltanto nel 2006 il 
governo Zapatero istituì l’autogoverno in gran parte del-
le competenze e il riconoscimento della nazione catalana 
(Marchi 2018). Quattro anni più tardi il Tribunal Consitu-
cional annullò gran parte dei verdetti e iniziarono le pri-
me manifestazioni inneggianti non più all’autonomia ben-
sì all’indipendenza, le quali coinvolsero milioni di perso-
ne e si ripeterono negli anni successivi, sempre in forme 
non violente (Battistoni 2018; Marchi 2018; Nogué 2020). 

In questi ultimi anni la crisi economica globale ha 
accentuato il malcontento del popolo catalano e le ten-
sioni sono cresciute sempre di più, anche a causa della 
consapevolezza di avere un’economia più sviluppata del 
resto dello Stato (Forti 2018). Per quest’ultimo motivo 
la battaglia è diventata non più soltanto una questione 
etno-linguistica ma anche economico-sociale, tant’è vero 
che attualmente nella regione vivono 7,5 milioni di per-
sone, di cui circa la metà non ha origini autoctone, men-
tre paradossalmente esiste un modesto numero di cata-
lani che vivono in altre regioni non soltanto spagnole 
ma europee (Riera 2017). A differenza di gran parte dei 
paesi Occidentali, dove sono proliferati movimenti “anti-
sistema”, “populisti” tendenzialmente di destra, spesso 
legati a movimenti indipendentisti come nel caso scoz-
zese, che hanno cavalcato il malcontento legato alla cri-
si economica (Nagan, Manausa 2018), in Catalogna si è 
sviluppato un movimento indipendentista trasversale da 
destra a sinistra, con componenti repubblicane, progres-
siste ed europeiste (Arrufat 2017). Anche per questo la 
situazione venutasi a formare non può essere compresa 
se si considerano soltanto i soliti schemi di analisi politi-
ca e geopolitica (Nogué 2020).

Nel 2017 il Parlamento catalano organizza un refe-
rendum con il quesito: “Volete che la Catalogna sia uno 
Stato indipendente in forma di repubblica?”, durante il 
quale, nonostante l’utilizzo della violenza da parte della 
polizia e i sequestri di materiali utilizzati nella consul-
tazione, riescono a votare 2.286.217 persone. Il risultato 
sancisce una vittoria schiacciante del “Sì” con il 90%, 
ma, malgrado la volontà di creare un nuovo Stato che 
sarebbe potuto ipoteticamente conf luire nell’Unione 
Europea (Reguant, Gibert 2017), i suoi vertici e i prin-
cipali stati membri prendono le distanze dalla dichiara-
zione unilaterale d’indipendenza (Mastromarino 2017), 
suscitando ulteriori proteste per l’indifferenza dimostra-
ta. I responsabili politici della consultazione vengono 
arrestati in quanto, a differenza dell’analogo referendum 
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per l’indipendenza della Scozia, questo non è costituzio-
nale, né minimamente autorizzato dallo stato. Il diritto 
internazionale, infatti, concede il diritto di autodeter-
minazione soltanto ai popoli coloniali, sotto regimi o 
occupazione straniera, proteggendo l’integrità territoria-
le degli Stati e lasciandogli la decisione su secessioni di 
loro parti (Ruggio 2016). 

Il governo catalano viene quindi commissariato 
fino alle elezioni del parlamento del dicembre dello stes-
so anno che hanno sancito, come prevedibile, la vitto-
ria della coalizione indipendentista. Dopo due anni di 
apparente silenzio dovuto alla pandemia di Covid-19 
nel febbraio 2021 si sono svolte nuovamente le elezio-
ni. Nonostante una bassa affluenza (52% degli aventi 
diritto) il fronte indipendentista, composto da Esquerra 
Republicana, Junts per Catalunya e Candidatura d’Uni-
tat Popular ha raggiunto un risultato storico (74 seggi 
su 135). Come osservano diversi ricercatori (Forti et al. 
2017), tuttavia, il futuro della Catalogna resta ad oggi 
fortemente incerto.

4. L’Ideoscape catalano. Per un approccio geo-visuale 
alla geografia politica

Alla luce della situazione riassunta è stata condot-
ta una ricerca secondo una concezione della geografia 
come scienza induttiva, ossia passando attraverso l’os-
servazione diretta del territorio. Durante un soggior-
no in Catalogna nel 2018 sono state raccolte decine di 
fotografie contenenti una serie di elementi ben visibili 
nel paesaggio finalizzati alla propaganda del movimen-
to indipendentista catalano. L’obiettivo è stato quello di 
applicare metodologie di ricerca visuale alla geopolitica, 
una disciplina in cui non è particolarmente diffuso il 
suo utilizzo e peraltro di difficile inquadramento meto-
dologico, per rappresentare l’ideoscape della Catalogna. 

Tenendo conto che “una vera geografia politica non 
può essere che una geografia del o dei poteri” (Raffe-
stin 1981, 30), si è cercato di immortalare i segni della 
propaganda nel paesaggio, riconducibili al potere locale 
e rivolti contro il potere centrale spagnolo. Dopo aver 
consultato le metodologie già esistenti raccolte, e talvolta 
rielaborate, da Bignante (2011) in quello che rappresen-
ta il testo italiano di riferimento per quanto riguarda la 
metodologia di ricerca visuale in geografia, si è scelto di 
prendere spunto dalla tabella da lei proposta (Bignante 
2011, 31) a sua volta rielaborata da Rose (2016). 

Bignante (2011) propone una “indagine geografica 
sulle immagini” suggerendo innanzitutto di considerare 
il contesto in cui sono state scattate le fotografie: perio-
do storico, autore/i delle fotografie, luoghi rappresentati, 

obiettivi, tipologia di pubblico, ecc.; secondariamente, in 
forma schematica, propone le seguenti fasi analitiche:

1) definizione delle domande guida;
2) selezione delle immagini;
3) individuazione di temi specifici d’analisi;
4) analisi delle immagini e organizzazione dei risultati.

Il periodo storico e i luoghi sono già stati specifica-
ti in precedenza, così come è già stato precisato che le 
fotografie sono state scattate tutte dall’autore. I comuni 
coinvolti sono: Barcellona, Besalù, Cadaques, Castell-
follit de la Roca, El Port de la Selva, Girona, Olot, Pals, 
Peratallada, Pontos, Santa Pau e Tossa de Mar. Il fine del 
reportage è puramente quello della ricerca; il pubblico 
destinatario è quindi composto da ricercatori o studenti 
universitari. 

Passando all’analisi vera e propria, si è scelto di 
invertire i primi due punti proposti da Bignante (2011): è 
stato costruito innanzitutto un database di 72 fotografie 
contenenti elementi correlati all’ideoscape catalano, tut-
te geolocalizzate e visibili al seguente link: https://arcg.
is/1L4qyT0 (Fig. 2).

Secondariamente, si è proceduto ad individuare le 
seguenti “domande guida” e a costruire un foglio di cal-
colo per l’analisi quantitativa delle risposte: 

Domande con risposta quantitativa:
1) quali elementi dell’immagine sono correlati all’ideo-

scape catalano? (bandiera, striscione/manifesto (Fig. 
3), adesivo (Fig. 5A), graffito/scritta su muro (Fig. 
5B, 5C, 5D), elemento “decorativo” (Fig. 3 e 4);

2) in che posizione sono situati tali elementi? (edificio 
pubblico, edificio religioso/monumento, edificio pri-
vato, infrastruttura/elemento di decoro urbano);

3) comprende un testo che ne guida l’interpretazione? 
(sì/no).

Domande con risposta qualitativa:
4) quale ruolo ha l’ambiente in cui l’elemento è inserito 

nel trasmettere il messaggio? 
5) a quale evento storico fa riferimento l’elemento foto-

grafato?

I risultati delle prime tre domande hanno messo in 
luce un’ampia diffusione di bandiere, presenti 46 volte 
(quasi 2 fotografie su 3) e di elementi “decorativi” che 
consistono in piccoli lutti gialli (30 volte, quasi il 42% 
delle foto). Seguono striscioni/manifesti: 13, gli adesivi: 
6 e le scritte/graffiti: 4. Per quanto riguarda la localizza-
zione degli elementi: nel 62,5% dei casi si tratta di edifi-
ci privati, mentre nel restante 37,5% in luoghi pubblici, 

https://arcg.is/1L4qyT0
https://arcg.is/1L4qyT0
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tra cui: in 12 casi lungo strade e in elementi di decoro 
urbano; in ben 9 casi chiese o monumenti; in 4 casi al 
di sopra di elementi naturali (alberi o scogli); e in altri 
4 casi edifici pubblici in generale. Infine, in oltre la metà 
dei casi una parte testuale aiuta ad interpretare il mes-
saggio, spesso tramite un semplice “sì” riferito al referen-
dum per l’indipendenza o “República” riferito alla nuova 
forma di governo auspicata, altre volte con slogan e frasi 
quali: “presos i exiliats polítics, a casa!”, “Llibertat presos 
polítics!”, “Els catalans no tenim rei. Independència”.

Passando alle domande con risposta qualitativa; un 
fattore che sorprende è l’estrema diffusione di questi 
manifesti e vessilli nei balconi di persone comuni che 
danno visivamente l’idea di quanto sia diffuso il soste-
gno alla causa dell’indipendenza, più che tramite le fred-
de percentuali del voto referendario o delle elezioni par-
lamentari. Molto presenti nel paesaggio urbano catalano 
sono, inoltre, i piccoli lutti gialli citati in precedenza che 
simboleggiano la vicinanza alle “vittime della repressio-
ne” spagnola. In particolare, nella figura 4C i lutti sono 
portati in bocca da colombe, tradizionale simbolo di 
pace, le quali portano i nomi dei “prigionieri politici” e 
i relativi verdetti di condanna, ritenuti ingiusti da buona 
parte dei catalani. 

La scelta di posizionare questi elementi in monu-
menti storici, in edifici pubblici e comunque in vie “cen-
trali” quando si tratta di edifici privati, ha uno scopo 
ben preciso: comunicare non soltanto ai catalani e agli 
spagnoli, ma soprattutto ai turisti, che il movimento 
indipendentista non è semplicemente un movimento di 

protesta ma è supportato dalle istituzioni locali. Questi 
manifesti esprimono solitamente solidarietà ai “prigio-
nieri politici”, oppure inneggiano alla Repubblica catala-
na, spesso facendo riferimento all’indifferenza mostrata 
dall’UE, in modo da cercare un supporto esterno per 
mettere all’angolo il governo di Madrid. 

Un secondo processo interpretativo che può arric-
chire l’analisi qualitativa è rappresentato dal “triangolo 
geosemiotico” proposto da Vallega (2006). Tale model-
lo consiste in uno schema triangolare dove nel verti-
ce in basso a destra è collocato il luogo in senso fisico 
e oggettivo; in quello in basso a sinistra, il luogo come 
segno; e nel vertice in alto, il significato che si dà al luo-
go. Volendo applicare il modello a una foto scelta fra le 
72 catalogate (Fig. 6): si avrà nel vertice in basso a destra 
il luogo dello scatto: Besalù, un centro urbano della 
Comarca della Garrotxa (Provincia di Girona, Comunità 
Autonoma della Catalogna), situato a 42° 11’ 56’’ N e 2° 
41’ e 55’’ E. Trasferendosi nel vertice in basso a sinistra, 
quello semiotico, tramite un processo di “identificazione 
del tempo annidato nel luogo”, si aggiungono significati 
alla fotografia scattata: innanzitutto si tratta di una foto-
grafia che va alla ricerca di elementi piacevoli dal punto 
di vista estetico, offrendo un panorama sul ponte e su 
un borgo medievale ben conservato (A); ma soprattutto 
risaltano gli elementi posti sulla torre del ponte: le due 
bandiere catalane (B) e il manifesto rivolto all’Europa 
che commemora i “prigionieri politici” (C). Si giunge, 
infine, al vertice alto del triangolo, quello del significa-
to; in primis Besalù rappresenta una città simbolica per 

Figura 2. Schermata del webgis utilizzato per geolocalizzare le fotografie. Fonte: elaborazione dell’autore.
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i catalani in quanto, secondo la leggenda, Bernat I conte 
di Besalù (ca 970-1020) è uno dei tre protagonisti della 
nascita della nazione catalana (Orazi 2019).

Secondariamente, come già osservato in precedenza, 
è chiara la volontà degli indipendentisti di comunicare 

non soltanto ai locali ma soprattutto ai turisti e in par-
ticolare quelli di altri paesi europei un chiaro messaggio 
politico: la volontà di costituire un nuovo stato indipen-
dente ma all’interno dell’UE, e la liberazione dei “prigio-
nieri politici”. 

Infine l’esposizione della Estelada, la bandiera indi-
pendentista inventata dal nazionalista catalano Vicenç A. 
Ballester nel 1918 e da sempre utilizzata dai partiti indi-
pendentisti in varie forme, fa chiari riferimenti grafici 
alla bandiera di Cuba e di Porto Rico, due nazioni sim-
boliche per quanto riguarda le battaglie politiche e ideo-
logiche e soprattutto che hanno raggiunto, a loro tempo, 
l’indipendenza dal Regno di Spagna (Alentà 2013).

Come osservato da Vallega (2006): “Quando consi-
deriamo il luogo come segno siamo investiti da un’on-
da emozionale, rapportiamo quel segno alla nostra sfera 
esistenziale, non ci interessa indagare il senso del luogo 
nel corso del tempo, ma il suo valore nel nostro tempo” 
(Vallega 2006, VIII). Si giunge, quindi, a quella che defi-
nisce “geografia del tempo”; il caso dell’ideoscape catala-
no, infatti, consiste in un paesaggio che, pur avendo ori-
gini e cause storiche, si manifesta più esplicitamente in 
questo preciso periodo storico (dal momento dell’espo-
sizione di bandiere, manifesti, ecc., finché non verranno 
rimossi o si deterioreranno), con un chiaro significato 
che è quello di porre l’attenzione all’osservatore rispetto 
ad un movimento politico e ideologico. In altri termini 
Baker (1992, 7) osserva: 
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Figura 3. Manifesti catalani presso Pals (A), Besalù (B), Barcellona 
(C) e Girona (D) (fotografie dell’autore).
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Figura 4. Lutti gialli esposti presso Pals (A), Girona (B), Besalù (C) 
e Olot (D) (fotografie dell’autore).

Figura 5. Adesivi e graffiti legati al movimento indipendentista 
catalano (fotografie dell’autore).
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“Actual” landscapes are constructions, “ideal” landscapes 
are conceptualizations. At the same time, “actual” land-
scapes are moulded by ideologies and ideologies are them-
selves fashioned by “actual” landscapes: the relationship is 
reciprocal, the product is a dialectical landscape which is 
a resolution of nature and culture, of practice and philoso-
phy, of reason and imagination, of “real” and “symbolic”.

5. Conclusioni. Verso un possibile sviluppo della 
ricerca visuale applicata alla geopolitica?

Le metodologie visuali in geografia aiutano a “guar-
dare con gli occhi degli altri” (Bignante 2010) e forni-
scono uno strumento di grande impatto sul lettore, ma 
non sempre riescono a fornire dati quantitativi per spie-
gare o dimostrare un fenomeno. Negli articoli presenti 
in letteratura riguardanti l’ideoscape ciascun autore ha 
svolto solamente analisi qualitative o discorsive prenden-
do le immagini come spunto. Tali ricerche dimostrano 
una certa versatilità del concetto, trattando argomenti 
molto vari: si passa dallo sviluppo tecnologico ideologi-
cizzato di Taipei (Wang 2005), alla musica classica ita-
liana (Montecchi 2006); dalle migrazioni (Titley 2013) 
al paesaggio ideologico dei paesi dell’ex URSS (Kneiffel 
2020) dove il concetto viene parzialmente confuso con il 
mediascape; infine all’analisi del significato attribuito al 
termine nella Wiley-Blackwell encyclopedia of globaliza-
tion (Martinez, 2012) e ai differenti sistemi socioecono-
mici degli stati europei2 (Mihelj et al. 2008). 

Con questa ricerca si è cercato di analizzare un 
fenomeno partendo dallo spunto fornito da fotogra-

2 Federalist/welfare-state ideoscapes contrapposti ai isolationist/neolibera-
list ideoscapes.

fie scattate sul campo direttamente dall’autore, cercan-
do di unire varie metodologie qualitative e quantitative 
di ricerca geografica o quantomeno di ipotizzare nuovi 
campi di applicazione di alcune di esse; il tutto ruotando 
intorno a un concetto, l’ideoscape, che può fornire una 
lettura semiotica del paesaggio talvolta molto profon-
da. Chiaramente, come già specificato, l’associazione tra 
propaganda ideologica e fotografia è tutt’altro che è una 
novità; la differenza sta nel vettore che diffonde il mes-
saggio: nel caso delle fotografie mostrate a scopo propa-
gandistico agli studenti delle scuole dell’Impero britan-
nico (Ryan, 1997), i vettori sono direttamente ed esplici-
tamente incaricati dal “potere”. In questo caso, essendo 
completamente cambiato il contesto socio-economico e 
tecnologico mondiale3,  è come se i vettori fossero i turi-
sti che, nello scattare e condividere fotografie tramite i 
social network, involontariamente, diffondono il messag-
gio propagandistico catalano inserito nel paesaggio tra-
mite le forme elencate in precedenza. 

Per ottenere un risultato più esaustivo sarebbe pro-
babilmente necessario un ulteriore periodo di ricerca sul 
campo per ampliare il database fotografico e verificare se 
negli stessi luoghi a distanza di alcuni anni l’ideoscape 
rappresentato nelle fotografie precedenti è rimasto tale e 
quale. Inoltre la tecnica fotografica meriterebbe di essere 
affinata, effettuando scatti più mirati e selettivi. Per que-
sto, al fine di prospettare un effettivo sviluppo del filo-
ne di ricerca visuale rispetto a temi di geografia politica, 
ci si pone l’obiettivo di approfondire questo studio o di 
replicare tale metodologia, migliorandola, ad altri conte-
sti.
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